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TRENTO - Il lavoro in Trentino 
è  sempre  più  straniero  ma  
spesso, a discapito delle com-
petenze e delle speranze dei 
soggetti in ingresso, poco qua-
lificato e soggetto a mobilità. 
Questo lo scenario che è usci-
to ieri dal convegno «Lavorato-
ri stranieri e mercato del lavo-
ro: sfide, strategie e prospetti-
ve future» promosso dall’Agen-
zia del Lavoro di Trento in col-
laborazione  con  la  Trentino  
School of Management. Scopo 
del panel quello di indagare il 
mutamento del mercato del la-
voro trentino (e più in genera-
le italiano) per comprendere il 
fabbisogno  di  competenze  e  
professionalità non reperibili  
sul  territorio  e  le  procedure  
che regolano l’ingresso dei la-
voratori stranieri. 
Il numero degli stranieri. Nel 
2024 il numero dei lavoratori 
stranieri  rappresenta  ben  il  
32,1% dei nuovi lavoratori. L'in-
cidenza complessiva di questi 
sale quindi dal 16,5% al 16,8% 
dell’occupazione totale. A trai-

nare la crescita degli stranieri 
(+5,2% nel 2024), soprattutto 
gli extracomunitari che vedo-
no un aumento, solo lo scorso 
anno, del 7,1%. Complessiva-
mente gli extracomunitari con-
tano  quindi  un  passaggio  
dall’11,6% al 12%, mentre i co-
munitari  scendono,  legger-
mente, dal 4,9% al 4,8%. 
Il settore di inserimento. Rela-
tivamente alla mansione svol-
ta dai nuovi stranieri in Trenti-
no  il  63,3%  degli  assunti  lo  
scorso anno era impiegato in 
agricoltura, il 24,6% nel terzia-
rio e il 33,1% nell'industria. La 
vera differenza tra lavoro ita-
liano e straniero emerge quin-
di (non sempre in accordo con 
le competenze già possedute 
dagli emigrati) nelle tipologie 
professionali. Tra gli stranieri 
infatti, oltre 6 su 10 svolgono 
lavori cosiddetti low skill (po-
co  qualificati,  scarsamente  
qualificati o non qualificati) e 
tra gli extracomunitari le man-
sioni di basso profilo rappre-
sentano lo sbocco del 65,4%, 
mentre quelle più specialisti-
che si fermano al 4,3%. Questo 
dato, come spiegato da Mauri-

zio Ambrosini, professore del 
Dipartimento di Scienze Socia-
li e Politiche dell’Università de-
gli  Studi  di  Milano, si  spiega 
attraverso il fenomeno dell’in-
tegrazione subalterna in cui gli 
importatori, riluttanti di mano-
dopera, accolgono gli stranieri 
ma senza metterli nelle condi-
zioni di garantirgli una mobili-
tà sociale. Molti immigrati (co-
me  detto  spesso  overeduca-
tion)  si  illudono  di  crescere  
professionalmente sul territo-
rio, trovandosi invece relegati 
tra i “colletti blu”. Questo feno-
meno è  ancora  più  evidente  
per le donne.
La  distribuzione  per  età.  Il  
2024 ha visto crescere soprat-
tutto gli occupati con più di 54 

anni (+7,9% complessivo). La 
crescita straniera ha rafforza-
to però tutte le classi d'età e, 
dato significativo, anche nella 
coorte over 54 (+9,9%). Come 
confermato infatti da Corrado 
Polli,  ricercatore  Inapp,  ogni  
100 lavoratori under 39 ci so-
no 130 lavoratori over 40 con 
un’età  media  degli  occupati  
che cresce più velocemente di 
quella della popolazione. Tra i 
giovani occupati la crescita è 
trainata anche in Trentino da-
gli extracomunitari. 
Contratti e orari. La tendenza 
complessiva, sia per gli italiani 
come per gli stranieri, è di un 
aumento dei contratti a termi-
ne. Nello specifico per gli italia-
ni crescono del 6,6% e per gli 
stranieri  del  5,8%.  La  durata  
del contratto degli extracomu-
nitari nel 2023 vedeva per la 
maggiore una fascia tra 32 e 
123 giorni (38,1%) a indicare 
un’alta incidenza di occupazio-
ne stagionale. Rispetto agli ora-
ri il part-time cresce più solida-
mente tra gli stranieri (+3,8%) 
che tra gli italiani (+2,2%). Tra 
gli stranieri c’è un maggiore in-
cremento per gli extracomuni-
tari (+4,3%) rispetto ai comuni-
tari (+2,1%). Un dato interes-
sante è anche la condizione ad 
un anno dal primo contratto di 
lavoro. Prendendo in esame in-
fatti sempre l’annata 2023 ben 
il 7,4% ha trovato occupazione 
in altra regione e, addirittura il 
38,7%, è uscito dal parametro 
di osservazione, indice di ritor-
no al proprio paese, disoccu-
pazione o lavoro in nero. 
I risultati del decreto flussi.  
La  programmazione  ministe-
riale stabilisce le quote massi-
me di lavoratori stranieri che 
possono entrare legalmente in 
Italia annualmente e per tipolo-
gia. I  nulla osta rilasciati  dal 
Servizio lavoro della Pat nel pe-
riodo  2019-2025  sono  stati  
6.529. Il numero effettivo di la-
voratori sono stati 4.918 con 
un tasso di permanenza pari al 
37%.  1.145  lavoratori  hanno  
convertito il permesso da sta-
gionale a subordinato (23,2%), 
742  si  sono  ripresentati  per  
nuovi lavori stagionali. Dei la-
voratori  convertiti  il  68,5%  
svolge professioni non qualifi-
cate. 

Sei stranieri su dieci
sono occupati in 
lavori scarsamente
qualificati, numeri
peggiori per le donne

Il lavoro è sempre più straniero
Il 32,1% dei nuovi occupati viene dall’estero, tanti gli over 50

Stranieri e lavoro in Trentino

«È evidente come il sistema 
economico  abbia  bisogno  
di trovare all'estero o in al-
tre regioni italiane lavorato-
ri con determinate compe-
tenze che non sono reperi-
bili in Trentino». Così l'as-
sessore allo sviluppo eco-
nomico e lavoro e vicepresi-
dente della Provincia Achil-
le Spinelli. «Dobbiamo im-
pegnarci su questo tema af-
frontandolo con azioni di si-
stema. Un esempio concre-
to è il progetto "Ready to 
work" che prevede di for-
mare in Argentina 100 lavo-
ratori, metterli in contatto 
che le imprese trentine che 
poi provvederanno ad assu-
merli. È un progetto frutto 

di una collaborazione tra le 
nostre strutture provincia-
li, le associazioni di catego-
ria, gli enti formativi argen-
tini e ha avuto l’approvazio-
ne del Ministero del lavoro 
e politiche sociali e il sup-
porto  dell’Ambasciata  ita-
liana di  Buenos Aires.  Un 
esempio virtuoso di quan-
to possa essere proficua e 
utile la  collaborazione fra 
tutte le istituzioni e le parti 
coinvolte. Su un tema così 
strategico  abbiamo  biso-
gno di riflettere e di lavora-
re insieme per trovare solu-
zioni sostenibili che possa-
no ridefinire le nostre politi-
che del lavoro in maniera 
pragmatica».

«Progettare insieme» 
L’intervento L’assessore Spinelli al convegno

Ieri si è svolto l’evento «Lavoratori stranieri e mercato del lavoro» organizzato dall’Agenzia
del Lavoro e da Trentino School of Management per indagare i numeri del lavoro straniero 
sul territorio trentino. L’incidenza complessiva sale al 16,8% dell’occupazione totale
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Il Catullo vola e spinge la crescita

TRENTO - Formazione, casa e sicurez-
za. Queste le parole chiave in merito al 
lavoro straniero emerse ieri pomerig-
gio dalla tavola rotonda tra le parti so-
ciali, in occasione del convegno orga-
nizzato dall’Agenzia del Lavoro, in col-
laborazione con la Trentino School of 
Management. E tra la richiesta di modi-
fiche operative e la rivendicazione di 
un’integrazione più ampia, una cosa è 
chiara: per i sindacati e le associazioni 
di categoria il lavoro straniero è una 
sfida concreta, giorno per giorno. 

«Nella nostra associazione abbiamo 
parecchi lavoratori che vengono dall’e-
st europeo e dall’estero - ha ribadito 
Barbara Merler di Coldiretti -. Tra ago-
sto e ottobre per la raccolta abbiamo 
15mila lavoratori all’attivo e questo si-
gnifica che abbiamo bisogno di mano-
dopera». E tra i  nodi anche qualche 
impasse burocratica: «Troviamo diffi-
coltoso affrontare un clik day (il siste-
ma telematico ufficiale che consente 
di presentare digitalmente le doman-
de di nulla osta per l'ingresso in Italia 
di lavoratori extracomunitari ndr.), so-
prattutto quando in passato era a feb-
braio - continua Merler -. Abbiamo poi 
problemi con il visto del passaporto a 
causa dei tempi lunghi». 

«Cosa sta cambiando negli ultimi an-
ni? - si chiede Andrea Marsonet di Con-

findustria -. La motivazione. Tradizio-
nalmente il lavoratore straniero anda-
va a ricoprire i lavori che gli italiani 
non volevano più fare. Oggi invece ab-
biamo una disaffezione da parte di que-
st’ultimi a fare impresa. Negli ultimi 10 
anni le persone italiane che hanno de-
ciso di aprire un’impresa è scesa del 
6%, mentre per i lavoratori stranieri è 
salita del 25%. I lavoratori stranieri so-
no diventati il traino dell’imprendito-
ria nuova». 

«Ci sono due fondamentali problemi 
da  affrontare  -  ricorda  Alessandro  
Grieco di Confcommercio -: la forma-
zione e un piano casa. Non possiamo 
parlare di lavoro stabile senza permet-
tere a queste persone di avere una sta-
bilità sociale oltre che lavorativa». E 
tra i nodi anche qui le tempistiche: «De-
terminante è il ruolo delle questure - 
afferma Grieco -. Oggi non c’è un’inter-
locuzione quando dovremmo invece 
iniziare limare quello che c’è intorno 
alla procedura. Io sono a favore di un’a-

nalisi attenta delle capacità dell’azien-
da di sostenere la richiesta ma riuscire 
a trovare il modo di abbreviare i tempi 
morti diventa determinante».

«La nostra mansione viene pensata 
spesso come poco retributiva e qualifi-
cante - ribadisce Lorenzo Mittemper-
gher dell’Associazione Artigiani -. L’ar-
tigiano invece è una figura molto com-
petente. Per questo i lavoratori stranie-
ri possono rappresentare per noi una 
grande risorsa; e lo vediamo perché 
abbiamo tante persone straniere che 
hanno fatto apprendistato qui  e  poi  
loro stessi sono diventati imprendito-
ri. Il 10% delle nostre aziende non ca-
sualmente è a conduzione straniera». 
Si  concentra  sull’integrazione anche 
l’intervento di Gabriele Barichello di 
Cooperazione Trentina: «L’impresa ad 
oggi si trova a fare accoglienza - ribadi-
sce - e a dover fornire al lavoratore una 
serie di condizioni. Questo richiede la 
necessità di una forte comprensione 
del  territorio  di  appartenenza.  Non  
possiamo  aver  un  approccio  solo  

estrattivo». «Le nostre imprese in pas-
sato hanno costruito alberghi per ospi-
tare le camere del personale - ha ricor-
dato anche Alberto Bertolini dell’As-
sociazione Albergatori ed Imprese Tu-
ristiche (Asat) -. Questo significa che 
da sempre c’è la necessità di fare un’ac-
coglienza diretta. Questo modello oggi 
include una geografia che si è allargata 
e abbiamo bisogno di strumenti per 
garantire delle relazioni stabili con al-
cuni paesi, per occupare persone che 
si integrino, allo scopo di elevare la 
qualità della nostra offerta turistica». 

La parola è passata, durante il panel, 
anche ai sindacati: «Il dibattito pubbli-
co a livello nazionale è inquinato da 
ideologie e strumentalità politiche - ha 
ribadito  il  segretario  generale  della  
Cgil del Trentino Andrea Grosselli -. 
Anche noi abbiamo un presidente del-
la Provincia che a suo tempo (nel 2019 
ndr.) restituì all’Unione Europea 1 mi-
lione di euro perché a suo dire si era 
fatta fin troppa integrazione. Soldi che 
servivano per insegnare l’Italiano». E 

sul sistema nazionale Grosselli attac-
ca: «L’idea è quella di dare meno diritti 
possibili per fare in modo che questa 
forza lavoro rimanga facilmente ricat-
tabile e a costi contenuti». «Il Trentino 
dovrebbe essere  una terra  di  speri-
mentazione su questo tema visto che 
sappiamo cosa vuol dire emigrare - ha 
ribadito anche Michele Bezzi, segreta-
rio generale della Cisl del Trentino - 
Noi facciamo assistenza all’immigrato, 
lo tuteliamo quando è nel lavoro ma 
dobbiamo pensare anche alla sua inte-
grazione».  Più duro Walter Largher,  
segretario generale della Uil del Trenti-
no: «Siamo già in ritardo - sbotta - Io 
ultimamente penso che il Trentino ab-
bia la possibilità e le capacità di affron-
tare questi temi, ma ci deve essere il 
coraggio di fare delle scelte politiche, 
e per le parti sociali di incontrarsi nel-
la contrattazione». Da forfait invece al 
tavolo, non senza qualche polemica, 
l’Associazione  Nazionale  Costruttori  
Edili (Ance). 
 P.Fi.

«Lavorare su formazione e casa
Servono delle scelte coraggiose»

A sinistra i segretari della Cisl Michele 
Bezzi e della Cgil Andrea Grosselli, 
che hanno partecipato alla tavola 
rotonda delle categorie economica

Per le associazioni di categoria serve allentare i nodi burocratici

Confindustria sottolinea 
come le imprese straniere 
in Trentino siano salite del 
25%. «Questi lavoratori 
sono il nuovo traino»

�AEROPORTI Il gruppo Save, che gestisce Verona, Venezia e Treviso presenta otttimi dati

Durante il pomeriggio si è svolta una tavola rotonda con le parti sociali in cui si sono discusse 
prospettive e problematiche per i diversi settori. Sono emerse forti critiche per le tempistiche
delle richieste e l’esigenza di un’integrazione che permetta al lavoratore di trovare stabilità 

La professoressa Laura 
Calafà, docente 
dell’Università di Verona, 
una delle relatrici della 
giornata organizzata 
dall’Agenzia del Lavoro 
(fotoservizio di A. Eccel) 

Il Gruppo Save, gestore del Polo 
Aeroportuale del Nord Est (che 
comprende gli aeroporti di Ve-
nezia, Treviso e Verona), ha pre-
sentato risultati di traffico che 
confermano una forte espansio-
ne, con 14,8 milioni di passegge-
ri nei primi nove mesi del 2025. 
Le proiezioni di fine anno punta-
no a superare i 19 milioni, con 
una  crescita  complessiva  del  
4%.

In questo scenario, l'Aeropor-
to  "Catullo"  di  Verona,  scalo  
strategico di cui la Provincia di 
Trento è socia, è in decisa cre-
scita percentuale, superando la 
media degli altri aeroporti del 
Polo.  Il  Catullo  si  riconferma  

punto nevralgico  per l'utenza,  
con il mercato domestico al pri-
mo posto (37%).

La  stagione  invernale  
2025/2026, iniziata il 26 ottobre, 
rafforza ulteriormente l'offerta, 
destagionalizzando il traffico e 
conferma il Catullo come porta 
d’accesso privilegiata per il traf-
fico sciistico internazionale. Le 
novità della programmazione in-
vernale sono cruciali: Air Fran-
ce estende il servizio per Parigi 
de Gaulle a tutto il periodo inver-
nale, portando a cinque le fre-
quenze settimanali. Air Dolomi-
ti (Gruppo Lufthansa) mantiene 
i voli bi-giornalieri per Franco-
forte e Monaco. Sul fronte euro-

peo, EasyJet arricchisce la sua 
rete verso il Regno Unito con i 
nuovi voli per Bristol e Manche-
ster. Wizz Air attiva il nuovo col-
legamento  trisettimanale  per  
Cracovia. Volotea espande inve-
ce l'offerta verso la Spagna con 
il  bisettimanale per Siviglia.  A 
completare  l'offerta,  Neos  Air  
conferma la sua leadership sul-
le destinazioni di lungo raggio, 
come Egitto, Maldive, Messico e 
Repubblica Dominicana.  Guar-
dando all'estate  2026,  Ryanair  
ha già anticipato un'intensifica-
zione dei  collegamenti  bisetti-
manali per Trapani.

Camillo Bozzolo, direttore Svi-
luppo aviation di Save, ha sotto-

lineato che l'incremento dell'of-
ferta al Catullo «va di pari passo 
con lo sviluppo infrastrutturale 
in corso». 

Ma anche Venezia e Treviso 
presentano risultati positivi. Ve-
nezia si conferma il terzo scalo 
intercontinentale italiano, con il 
traffico di lungo raggio che rap-
presenta  il  25% dei  volumi.  Il  
Nord America ha registrato una 
crescita del +6% nei primi nove 
mesi. Tra le novità invernali di 
Venezia, spicca l'estensione del 
volo  Delta  Air  Lines  su  New  
York Jfk per l'intera stagione e 
l'introduzione da parte di Wizz 
Air di sette nuove destinazioni, 
inclusa Londra Luton e Tel Aviv.

I COMMENTI

Aerei sulla pista del “Catullo”, lo scalo aeroportuale di Verona
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